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Presentazione 
 
ANNUNZIATA BERRINO, ALFREDO BUCCARO 
Università di Napoli Federico II-CIRICE 
 
 
Il X Convegno Internazionale del CIRICE su Città e guerra. Difese, distruzioni, permanenze 
delle memorie e dell’immagine urbana si colloca a valle della lunga attività degli studiosi del 
nostro Centro che, iniziata nel lontano 1996, non ha mai smesso di produrre pubblicazioni, 
organizzare convegni, partecipare al dibattito scientifico sulla storia della città, dell’iconografia 
urbana e dell’architettura europea, e di promuovere la formazione di giovani ricercatori su 
questi temi.  
In tal senso, l’apertura del CIRICE al contributo di altre discipline diverse dalla Storia 
dell’architettura, vale a dire la Storia, la Storia dell’Arte, l’Archeologia, il Disegno, il Restauro, 
la Composizione architettonica, ha dato importanti frutti, anche nei rapporti della nostra 
istituzione con tante altre realtà italiane ed europee operanti in quegli ambiti, oltre che, in 
occasione dei nostri convegni biennali, nella preparazione di un amplissimo parterre di sessioni 
autorevolmente coordinate, con centinaia di proposte selezionate, come del resto si evince dal 
ricchissimo programma che abbiamo potuto articolare anche in questa occasione. 
Da molti anni questo gruppo porta avanti le due collane in open access presenti sulla 
piattaforma FedOA di Federico II University Press e, sullo stesso portale di Ateneo, la rivista 
semestrale Eikonocity, giunta lo scorso anno al riconoscimento della classe A. 
Oggi è possibile consultare in collana FedOA anche i due ponderosi tomi che presentiamo, 
che costituiranno certamente un importante riferimento su un tema così importante e attuale 
come quello adottato per CIRICE 2023. 
Nel corso della storia le città hanno dovuto fare i conti con le invasioni, gli assedi e le distruzioni 
dovute ai conflitti bellici, a cui hanno reagito difendendosi e dotandosi di fortificazioni e di 
difese, progredite nel corso dei secoli dell’età moderna. Gli assalitori hanno sempre cercato di 
cancellare le tracce dell’identità urbana, mentre gli abitanti hanno strenuamente combattuto 
intorno ai luoghi simbolici della comunità e poi recuperato ogni segno del proprio passato, delle 
memorie superstiti della città, delle sue architetture e del suo paesaggio. Per questo, lo spettro 
disciplinare delle sessioni è amplissimo, e va dall’archeologia alla storia antica, moderna e 
contemporanea, dalla letteratura alla storia dell’arte, dalla storia della città e dell’architettura al 
disegno e alla rappresentazione, dalla conservazione al restauro. 
In un momento così significativo per la storia europea e mondiale, il nostro Convegno ha voluto 
offrire un’occasione di riflessione scientifica sui rapporti tra le scelte politiche, le azioni militari 
e la fisionomia delle città e del paesaggio urbano, sull’evoluzione delle strutture e delle tecniche 
di difesa, sulla rappresentazione della guerra e dei suoi effetti sull’immagine urbana, sul 
recupero delle tracce della memoria cittadina. 
I testi dei due tomi raccolgono la ricerca più aggiornata sul tema degli effetti della guerra sul 
disegno delle città: la prospettiva archeologica esplora l'impatto della guerra nelle città antiche 
attraverso tracce materiali, simboliche e letterarie, analizzando il rapporto tra città e guerra 
dall'antichità fino al declino del mondo antico. La storia moderna e contemporanea esamina il 
ruolo delle città europee e mediterranee nei processi di guerra e pace, concentrandosi sulle 
trasformazioni degli spazi urbani durante i conflitti, nonché sui linguaggi simbolici utilizzati per 
rappresentarli nell'immaginario collettivo. L’approccio storico-architettonico affronta invece 
l’identità e l’immagine delle città in guerra, seguendone le trasformazioni causate dai conflitti e 
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l'evoluzione della struttura urbana. A questo proposito, il campo delle Digital Humanities apre 
nuove prospettive per studiare l'immagine della città prima, durante e dopo la guerra. Le 
tecnologie digitali impegnano anche gli studiosi di disegno, che esplorano il ruolo della 
rappresentazione nella formulazione dei progetti urbani di difesa e nella documentazione degli 
eventi bellici e delle tracce lasciate dai conflitti. Infine, l’ambito del restauro approfondisce le 
sfide teoriche e pratiche imposte dai danni arrecati dai conflitti ai centri storici, passando in 
rassegna casi studio, soluzioni e dibattiti relativi alla conservazione del patrimonio urbano 
coinvolto in azioni di guerra, con un'attenzione particolare all'identità e alla memoria collettiva. 
In sintesi, questi testi esplorano con un approccio multidisciplinare come la guerra abbia 
plasmato le città nel corso della storia, influenzando la loro architettura e la memoria collettiva. 
In tal senso, va sottolineata l’importante testimonianza data in sede di Convegno dalla lectio 
della prof. Anna Tylusinska e del prof. Piotr Podemski, dell’Università di Varsavia, sul tema 
della ricostruzione dell’identità e della struttura urbana della capitale polacca in seguito alla 
distruzione nazista. Risorta dalle ceneri come l’Araba Fenice, essa è oggi Patrimonio 
dell’Umanità: la città ha ricostruito le proprie forme, le proprie architetture, le proprie piazze, gli 
iconemi e i simboli della propria storia come erano e dove erano, recuperando tutte le tracce 
che l’oppressore credeva di aver cancellato. Un vero esempio di come la guerra e la violenza 
che ne deriva non riescano a obliterare i segni della memoria e della storia. Un esempio di 
come le fonti iconografiche – nel caso specifico i dipinti di Bernardo Bellotto, pittore di corte tra 
il 1768 e il 1780, ma anche ogni altra testimonianza grafica o fotografica – possano fornire, se 
messe a sistema, gli strumenti per la ricostruzione fisica e morale di una città. Ecco perché 
abbiamo chiesto ai nostri colleghi polacchi, peraltro raffinati cultori della nostra storia e della 
nostra lingua, di mostrarci quanto la pittura, la fotografia, ma anche la letteratura, abbiano 
potuto influire sulla rinascita della loro città. 
È ben noto l’impegno del CIRICE proprio sul tema della ricostruzione del disegno della città 
storica, a partire almeno dai primi anni Duemila, con contributi sempre più specialistici in 
materia di Digital Urban History. Già in occasione dello scorso Convegno CIRICE 2021, 
svoltosi sul tema della Città Palinsesto, presentammo le nuove tecniche da noi messe a punto 
per analizzare la città per sovrapposizioni di strati, di brani, di tracce, oggetto, negli ultimi anni, 
degli studi da noi svolti per il progetto Naples Digital Archive. Moving Through Time and Space, 
coordinato da Alfredo Buccaro con la prof. Tanja Michalsky, direttrice della Biblioteca 
Hertziana, in cui le mappe sette-ottocentesche della città, georiferite sulla planimetria attuale, 
sono state collegate per la prima volta con i dati documentari e iconografici, e con quelli 
descrittivi tratti dalle guide storiche, in un unico database. Il risultato, ossia la mappa digitale 
interattiva già disponibile sui siti del CIRICE e della Biblioteca Hertziana, organizzata per livelli 
cartografici stratificati, ossia per layer sovrapponibili, consente al fruitore di muoversi attraverso 
il tempo e lo spazio nella città storica. Si tratta di uno straordinario strumento di studio, di un 
contenitore aperto, implementabile in futuro con sempre nuovi dati. Tale prodotto permette allo 
studioso di zoomare la singola pianta storica nei minimi dettagli, di approfondirne la legenda, 
la toponomastica e di confrontarne i contenuti tra i diversi strati epocali. La cartografia 
multimediale così elaborata è fruibile non solo dagli studiosi del settore, ma anche da studenti 
e cittadini, nonché dalle pubbliche istituzioni preposte all’amministrazione e alla tutela dei beni 
culturali della città. 
Proprio partendo dalle esperienze condotte per il Naples Digital Archive, nel progetto Forma 
Urbis Neapolis. Genesi e permanenza del disegno della città greca, che ha avuto esito 
nell’omonimo volume di Alfredo Buccaro, Alfonso Mele e Tersa Tauro, abbiamo indagato 
l’impianto originario di fondazione della colonia neapolitana. L’analisi, svolta in ambiente GIS, 
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è stata condotta attraverso la messa a sistema e la georeferenziazione di tutti i dati 
archeologici, cartografici, iconografici, storico-documentari e periegetici inerenti alla città 
antica, proponendo così la ricostruzione di quel formidabile modello geometrico di ispirazione 
pitagorica che fu alla base del disegno di Neapolis nel VI secolo a.C. Infine è di questi giorni il 
completamento, a nostra cura, dell’Archivio Storico Digitale per il Centro Cartografico della 
Regione Campania, che ha avuto esito nel catalogo digitale, disponibile in rete, del ricco 
patrimonio storico-cartografico e aerofotografico regionale. 
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Abstract  
La città di Crotone, avvolta da una cinta bastionata che dal XVI secolo ne ha definito 
l’immagine, entrò in conflitto con le sue mura nel XIX secolo, anche per il venir meno della sua 
funzione difensiva. L’abolizione delle servitù militari (1865) incentivò un processo di 
dismissione e demolizione delle mura, documentabili dai disegni di architetti-ingegneri militari 
e dalle vedute dei viaggiatori che hanno fissato la memoria di un’immagine che non c’è più, la 
cui traccia si perde nei tratti superstiti che non connotano più un paesaggio radicalmente 
mutato. 
 
The city of Crotone, fortified with a city wall that characterised its image since the 16th century, 
came into conflict with its walls during the 19th century, partly due to the loss of its military 
function. The abolition of military servitude (1865) encouraged an ongoing process of disuse 
and partial demolition of the walls, which can now be documented in the drawings of military 
architects-engineers, and in the views of travellers who have fixed the memory of a lost image, 
the trace of which has dissolved in the altered surviving features blended into a profoundly 
changed urban landscape. 
 
Keywords  
Crotone, fortificazione, memoria. 
Crotone, defensive walls, memory. 
 
 

Introduzione 

La fine del secolo XVI non salutava la conclusione delle fortificazioni della città di Crotone, 
avviate dal 1552 con l’avvicendarsi di due tra i principali progettisti impegnati dagli spagnoli in 
Italia meridionale, il barone Gian Giacomo D’Acaya e l’ingegnere Ambrogio Attendolo [Mussari 
2002; Mussari 2009]. Erano ancora in corso di definizione gli interventi che quest’ultimo aveva 
raccomandato per la salvaguardia della piazza calabrese venticinque anni prima [Valente 
1972, 113-116; Mafrici 1980, 277-279]1. Il bastione meridionale del castello doveva esser 
ultimato [Mauro 1998, 812-813], a buon punto era la costruzione del rivellino Miranda2, l’unico 
corpo avanzato a supporto di un vecchio tratto di cortina urbana detta della capperina. Castello 
e cinta bastionata non furono aggiornati, ma vennero mantenuti nella condizione in cui si 
trovavano senza portare a termine le opere di difesa esterne raccomandate da Attendolo. Non 
era stata ventilata l’opportunità di predisporre un sistema di opere avanzate come la 

 
1 Simancas, Archivo General, Estado, Leg. 1065, 14 maggio 1573, f. 62. 
2 Catanzaro, Archivio di Stato (d’ora in poi ASCz), Notarile, Dionisio Speziali,1° giugno 1613, f. 91r.  
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La fortificazione di Crotone tra XVII e XIX secolo: la permanenza dell’immagine, il progressivo declino della funzione 

BRUNO MUSSARI 

manualistica proponeva, diversamente da quanto fu pensato per Reggio Calabria, che la 
pianta redatta da Carlos Antonio Biancon del 17 gennaio 1675 conservata a Simancas e la 
versione successiva della Biblioteca Ambrosiana di Milano attestano, sebbene il progetto non 
venne portato a termine [Mafrici 1978; Currò, Restifo 1991; Laganà 2001; Martorano 2002; 
Martorano 2020]. 
Per i secoli XVII e XVIII le fonti sono avare di notizie per quanto concerne Crotone. Lo spoglio 
archivistico ha fatto emergere molti documenti, ma pochi sono quelli che assumono un rilievo 
significativo. Non poteva essere diversamente, l’aggiornamento del complesso difensivo 
calabrese non rientrava nella politica dei governi che si sarebbero avvicendati, contrariamente 
da quanto sarebbe accaduto per esempio a Capua, dove nel corso del Cinquecento avevano 
lavorato gli stessi tecnici chiamati per la fortificazione calabrese [Di Resta 1985; Di Resta 
1988]. Non bisogna dimenticare che nello scorcio della seconda metà del Cinquecento si era 
dato avvio alla costruzione delle torri costiere, che per il Marchesato, di cui Crotone era il fulcro, 
interessava la fascia compresa tra i fiumi Neto e Tacina [Valente 1972; Mauro 1998]. Le 
energie erano indirizzate verso tale obiettivo, finalizzato a proteggere dalle minacce della flotta 
turca e a difendersi dalle scorrerie saracene che infestavano le coste [Mafrici 1997; Mafrici 
2015]. 

1. Tra XVII e XVIII secolo, dal viceregno spagnolo a quello austriaco: la progressiva
decadenza di un’ordinaria amministrazione
Dai documenti d’archivio dei secoli XVII-XVIII emerge quanto dalla iconografia superstite
coeva viene confermato, cioè che l’attività prevalente condotta nella fortificazione fosse limitata
al mantenimento o integrazione, quando possibile, degli armamenti, nonostante il ritardo nel
loro aggiornamento che è possibile rilevare. Infatti, da una relazione del 1610 si apprende che
sebbene la dotazione del castello, rispetto a quella del 1584, fosse migliorata passando le
piazze da 39 a 43, i pezzi di bronzo presenti erano solo due, quattro i cannoni, mentre
sopravvivevano ancora tre petrieri. Che l’artiglieria avesse bisogno di una revisione è
confermato anche dall’incidente occorso nel 1613 in occasione della visita del generale delle
Galere di Napoli, in onore del quale «furono disparati molti pezzi d’artiglieria»3, ma una delle
storiche columbrine risalente al 1535 si spezzò. In quello stesso anno si dava avvio all’appalto
per la costruzione del ponte della città4, con la supervisione dell’ingegnere Giovanni Rinaldini
che aveva impartito anche le istruzioni necessarie per realizzare il corpo di guardia nei pressi
della porta principale5. Gli alloggi costruiti mezzo secolo prima nel castello avevano bisogno di
ristrutturazione e l’appalto per i lavori fu assegnato a seguito d’incanto6; contemporaneamente
si mettevano in ordine le artiglierie e si rifornivano i magazzini delle polveri. Terminati i lavori
per il ponte, si costruì la parte mobile in legno e della porta sollecitati dalla Regia Camera della
Sommaria il 12 febbraio 16267, mentre il 13 novembre 16308, su richiesta del Commissario
Generale per le fabbriche e fortificazioni del regno, Joannis de Saraseda y Obergon, furono
redatti i capitoli delle opere da eseguirsi nel castello dall’ingegnere Felice de Riso. In
particolare, si trattava del completamento del corpo di guardia, della costruzione della lamia
per il ponte del castello, della realizzazione del cammino di ronda tra i due bastioni, del

3 ASCz, Notarile, Dionisio Speziali, 1° giugno 1613, ff. 91r-91v. 
4 ASCz, Notarile, Dionisio Speziali, 4 luglio 1613, ff. 97r-98r. 
5 ASCz, Notarile, Dionisio Speziale, 4 agosto 1613, f. 119v. 
6 ASCz, Notarile, Girolamo Palmieri, 8 ottobre 1614, ff. 62r-63r. 
7 ASCz, Notarile, G. Antonio Protentino, 15 aprile 1626, f. 26v. 
8 ASCz, Notarile, G. Antonio Protentino, 14 novembre 1630, ff. 138v-143v. 
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livellamento del piano nel bastione San Giacomo e la realizzazione del parapetto «acciò 
l’arteglieria possa soccorrere dove bisogna»9. Si dovevano anche costruire alcuni alloggi per i 
soldati e una scala che conducesse a un vano sottostante la casamatta del bastione San 
Giacomo adibito a cantina. 
Le informazioni che si estrapolano dai documenti reiterano interventi di manutenzione sul tipo 
di quelli su accennati: il rinnovamento delle parti ammalorate del ponte e della porta della città 
(1662, 1674)10, la rimonta delle artiglierie (1637, 1655, 1671, 1673, 1675, 1681,1713)11, 
inframmezzati dalla redazione degli inventari all’avvicendarsi dei castellani (1654, 1669)12, o al 
mutare del regime (1734)13, il tutto tra il perpetuarsi di una ritualità che prevedeva l’annuale 
consegna dello stendardo, il rinnovamento delle campane nelle garitte dei baluardi e nella 
cappella. Costanti emergono le lagnanze per la difficoltà nell’approvvigionamento dei materiali, 
dei rifornimenti e per i ritardi nella corresponsione dei salari alla guarnigione, che nel 1673 fece 
affidamento al sostegno garantito dai beni personali del castellano14. 
Non fu un periodo tranquillo il XVII secolo, segnato da scorrerie, carestie, dalla peste e dalle 
continue tassazioni che fecero precipitare la deficitaria situazione economica [Severino 1998; 
Pesavento 1984; Severino 2011]. Fortunatamente il disastroso terremoto del 1638 non 
provocò ingenti danni nel Crotonese, cadde una delle due colonne superstiti del tempio di Hera 
Lacinia a Capo delle Colonne e nella fortificazione si aprirono alcune lesioni sul vecchio 
cavaliere della capperina. Tuttavia, sopraggiunsero imbarcazioni turche che seminarono il 
terrore nella campagna circostante [Juzzolini 1882], ma il tentativo di assediare la città risultò 
inutile e la fortezza nel 1639 fu riparata con la supervisione di don Nicolas Vargas «de manera 
que non haya de tener de qualquna invasion» [Valente 1964, 678-679]. 
L’eco dei moti masanelliani del 1647 pare inducesse ad investire a Crotone oltre seimila ducati 
in muraglie e terrapieni non identificati [Nola Molisi 1649, 207], lasciando presumere che la 
struttura difensiva necessitasse ancora di interventi, giustificando probabilmente l’imposizione 
promossa dal conte di Nola, presidente della Regia Camera della Sommaria, di «grana cinque 
per tumulo di lo grano che si paniza in questa città»15, da sommarsi a quella di un carlino a 
tomolo destinata in parte a opere per la fortificazione, gravanti su una città vessata dal peso 
contributivo ad un recente donativo16.  
Dovettero trascorrere alcuni anni prima che si programmassero interventi nel castello e nella 
cinta urbana, ma nulla che mutasse l’impianto cinquecentesco. Nel 1677 si rimodernò il 
cavaliere17 per migliorare la movimentazione dei cannoni in un bastione del castello, mentre 
nel 1681 furono più incisive le opere di ristrutturazione e rinforzo strutturale della torre 

 
9 Ivi, f. 141v. 
10 ASCz, Notarile, Francesco Girolamo Protentino, 5 febbraio 1662; Antonio Varano, 12 gennaio 1674, ff. 3v-4v. 
11 Catanzaro, AS, Notarile, G. Antonio Protentino, 14 novembre 1630, ff. 138v-143v; Francesco Girolamo 
Protentino, 19 febbraio 1655, ff. 29r-31r; Francesco Girolamo Protentino, 23 maggio 1655, f. 94r; Pelio Tiriolo, 
18 agosto 1671, ff. 114r-115v; 17 maggio 1673, ff. 39r-42v; Antonio Varano, 20 luglio 1675, ff. 73v-75v; 26 
settembre 1681, ff. 45r-50v; Stefano Lipari, 19 febbraio 1713, ff. 16v-20r. 
12 ASCz, Notarile, Francesco Girolamo Protentino, 18 febbraio 1655, ff. 27r-29r; Giovan Tommaso Salviati, 6 
novembre 1669, ff. 154r-156v. 
13 ASCz, Notarile, Pelio Tiriolo, 17 luglio 1734, ff. 76r-78v. 
14 ASCz, Notarile, Nicola Francesco Sacco, 17 aprile 1673, ff. 13r-13v; Pelio Tiriolo, 17 gennaio 1674, ff. 5r-5v. 
15 ASCz, Notarile, G. Antonio Protentino, 22 gennaio 1646, ff. 14r-17v. 
16 ASCz, Notarile, Giovan Dionisio Speziali, 20 febbraio 1652, f. 10r.  
17 ASCz, Notarile, Antonio Varano, 04 novembre 1677, ff. 93r-95v. 
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Marchesana, associate ad una ‘ricucitura’ nel bastione Santa Maria «per serrare una 
fiaccazza» e per costruire due ‘astrachi” in quello San Giacomo18.  
Mura e castello erano gli elementi identitari nel paesaggio circostante [Mussari 2014]. A partire 
dalle più schematiche rappresentazioni tardo cinquecentesche che documentano le ultime fasi 
della loro realizzazione, essi hanno connotato le iconografie fin qui note dai primi anni del XVII 
secolo, dalla semplice veduta di Erasmo Magno da Velletri del 1605 [Scamardì 2016, 163-168] 
con la mole fuori scala della torre marchesana in evidenza, a quella coeva più dettagliata del 
Codice Carratelli, la prima nota in cui la città è ripresa da terra, e in cui si coglie la dimensione 
urbana di Crotone (fig. 1). Un valore identitario che emerge nella veduta acquerellata di 
Jacques Petré, parte della Carta o portolano generale del Mare Mediterraneo commissionata 
da Luigi XIV nel 1679 e completata nel 1685, finalizzata ad aggiornare la cartografia della 
marina francese [Poleggi 1991]. La Carta riproduce le piazzeforti riprese dal mare mettendo in 
relazione piante e alzati per agevolare una lettura contestuale e tridimensionale dei luoghi: di 
Crotone si mostrano i profili della cinta bastionata e del castello senza rappresentare la città, 
la cui consistenza, evidentemente, non era significativa in quel contesto. L’inizio del Viceregno 
austriaco (1707-1734) si aprì con il giuramento per procura del nuovo castellano Diego 

18 ASCz, Notarile, Antonio Varano, s.d., ff. 41r-44r. 

1: La città di Crotone nel Codice Romano Carratelli, inizio XVII secolo [Mafrici 2015, 52]. 
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Ramirez Balanca19. Per garantire una migliore resistenza in caso di assedio furono inviati da 
Rossano undici cannoni di bronzo20 e fu incrementato il numero degli artiglieri21. Tra il 1713 e 
il 1714 si predisposero ulteriori bandi per ristrutturazioni nei quartieri del castello – alloggi per 
i soldati, magazzini, depositi, chiesa, garitte e altri spazi nelle torri e nei bastioni – per un 
importo troppo esiguo per sopperire alle carenze che la descrizione dello stato degli stabili 
lascia immaginare22. Un nuovo castellano, il colonnello Francesco Mayano, venne nominato 
nel 173323, ma il sentore che qualcosa stesse per succedere si percepì dal principio dell’estate 
del 1734, quando dalla Cancelleria Provinciale pervenne l’ordine di inventariare armi e 
munizioni dei magazzini cittadini, affidandone la custodia al sindaco dei nobili e al mastro 
giurato24. Il mese di agosto 1734 segnava la fine del lungo Viceregno. Dopo essersi 
«compiaciuta Sua Divina Maestà di liberare predetto Regno dall’oppressione Alemana e quello 
reintegrare al Re Nostro Natural Signore e Padrone, Dio guardi, Reale Infante della Spagna 

 
19 ASCz, Notarile, Salvatore Cirrelli, 14 agosto 1707, f. 49r. 
20 ASCz, Notarile, Salvatore Cirrelli, 25 aprile 1712, f. 3v. 
21 ASCz, Notarile, Stefano Lipari, 02 novembre 1713, ff. 108v-109r. 
22 ASCz, Notarile, Stefano Lipari, 12 maggio 1714, ff. 77r-85v. 
23 ASCz, Notarile, Pelio Tiriolo, 12 maggio 1733, ff. 82r-84v. 
24 ASCz, Notarile, Pelio Tiriolo, 17 luglio 1734, ff. 76r-78v.  

2: Emanuele Giovine, Pianta della città di Crotone situata nella Provincia di Calabria Ultra, inizio XVIII secolo 
Napoli. Archivio di Stato, Carte Montemar, vol. 73/16 [Mauro 1998, 817]. 
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Don Carlo Borbone»25, il castello entrava in possesso del mastro giurato in attesa del nuovo 
castellano, dopo la fuga di Mayano che prima di abbandonare Crotone la notte del 28 agosto 
173426 aveva depredato il castello, compresa la cappella di San Dionigi27, e reso inservibili le 
artiglierie, lasciando la fortezza in uno stato che destava «terrore a chiunque persona si 
facesse spettatore di un tal misfatto»28. Si concludeva in tale desolazione il lungo periodo 
vicereale, con la speranza che il nuovo assetto politico inaugurasse un periodo di prosperità. 
Cinta urbana e castello, come si è tratteggiato, erano stati oggetto di interventi marginali. La 
difesa non era stata adeguata ai criteri che le esperienze maturate sui teatri di guerra europei 
avevano definito tra XVII e XVIII secolo [Fara 1989; Fara 1993]. Le fortificazioni obbedivano 
ormai a principi diversi, erano più duttili, scaglionate in profondità, con corpi avanzati di 

25 ASCz, Notarile, Felice Antico, 12 settembre 1734, ff. 24v-25r. 
26 ASCz, Notarile, Felice Antico, 12 settembre 1734, ff. 24v-29r. 
27 ASCz, Notarile, Felice Antico, 6 marzo 1735, ff. 6v-7v. 
28 ASCz, Notarile, Felice Antico, 12 settembre 1734, f. 25r. 

3: Michele Cristiani (?), Piazza della città e castello di Crotone, fine XVIII secolo. Roma, Istituto Storico 
dell'Arma e Genio 73/4697. 
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sbarramento al nemico in avvicinamento, dai quali era possibile utilizzare armi a breve gittata, 
più efficienti delle grosse artiglierie [Cassi Ramelli 1971; Cassi Ramelli 1979]. 
Il mancato aggiornamento delle strutture crotonesi testimonia il disinteresse verso la 
fortificazione del Marchesato e il confronto delle carte della collezione Montemar solleva ogni 
possibile dubbio, nonostante la semplificazione nella redazione probabilmente eseguita a 
tavolino della Pianta della Città di Cotrone situata nella provincia di Calabria Ultra di Emanuele 
Giovine (fig. 2) [Colletta 1981, 93-94]. 
 
2. L’occupazione francese: l’ultima efficace resistenza nell’assedio del 1807 

La parentesi borbonica prima dell’intermezzo francese non fece registrare significativi 
interventi, si proseguì con periodiche limitate opere manutentive. Se il terremoto del 1783 non 
causò danni nella città di Crotone, alimentò il flusso di studiosi e viaggiatori che con le loro 
note hanno contribuito a tratteggiarne un’immagine non sempre esaltante [Mussari 2020]. 
Anche gli esiti effimeri della fulminea stagione della repubblica partenopea si estinsero con il 
fittizio assalto alla città da parte del cardinale Pietro Ruffo il 20 marzo del 1799, che due giorni 
dopo ebbe la meglio anche contro le residue resistenze concentrate nel castello che furono 
sopraffatte29.  
Agli ultimi anni del XVIII secolo risalgono alcune mappe della città. Tra il 1777 e il 1778 Michele 
Cristiani tracciava un’accurata Pianta della città e castello di Cotrone, dove oltre al castello e 
al recinto bastionato è raffigurato l’impianto urbano suddiviso in blocchi. La carta restituisce 
un’immagine realistica della città nell’assetto definito da oltre un secolo, documentando come 
dalla fine del XVI secolo e dopo la costruzione del rivellino Miranda ai principi del successivo, 
nulla era stato più fatto (fig. 3). Uno status confermato nei disegni preparatori di Jean Luois 
Desprez del 1778 per la Vuë de la Ville moderne de Cotrone a corredo del Voyage Pittoresque 
di Saint-Non [Saint-Non 1783, 57], in cui emergono i tratti della fortificazione in un paesaggio 
selvaggio artificialmente immerso in una dimensione pittoresca (fig. 4). 
Pochi anni dopo la repressione del cardinale Ruffo, i francesi assediarono e occupavano 
Crotone il 12 aprile del 1806 [Lucifero 1922]. La città riconquistata dalle truppe reali venne 
bombardata ma le solide mura resistettero agli attacchi delle artiglierie. Tuttavia, essa fu 
riconquistata dal generale Reyner nel 1807 [D’Ayala 1836; Calcaterra 1923], dando inizio al 
decennio francese [Caldora 1960]. Fu questo l’ultimo grande evento in cui la fortificazione fu 
chiamata ad espletare le sue funzioni. La Memoria sulla piazza di Crotone del 10 giugno 1807 
redatta da Carlo Afan de Rivera attestava la resistenza della fortificazione di «ordinarie 
dimensioni in altezza ed in spessezza» [Pititto 1918, 313], con rivestimenti di ottima qualità, 
lamentando però la mancanza del fossato, della strada coperta e dello spalto, indispensabili in 
qualsiasi fortificazione moderna. La difesa affidata alle sole mura, anche ben realizzate, non 
avrebbe garantito oltre tre giorni nel caso di quelle della cinta urbana, e sei per quelle del 
castello, condizione che indusse già da allora a proporne l’abbattimento, conservando solo il 
castello. Le ristrettezze finanziarie della città, cui fu imposta l’esecuzione delle demolizioni, 

 
29 ASCz, Notarile, Michele Vatrella, 17 maggio 1801, ff. 117v-119v; 20 maggio 1801, f. 121v. 
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ritardarono la realizzazione del progetto, per la cui parziale attuazione si sarebbe dovuto 
attendere oltre mezzo secolo. In quel frangente vennero elaborate alcune piante della città. 
Oltre al Croquis des fortifications de la place de Cotrone et des travaux du dernier siège del 
1807, il cui interesse principale risiede nell’indicazione della dislocazione delle batterie e delle 
traiettorie di tiro verso i bersagli da espugnare, non certo nell’irreale impianto urbano a 
scacchiera (fig. 5), La descrizione della Piazza e castello di Cotrone e il Croquis de la ville, 
Chateau et port de Cotrone del tenente del Genio Carlo Afan de Rivera, la prima del 1807, la 
seconda del 1810, mostrano più schematicamente il complesso della fortificazione e del porto. 
La restaurazione borbonica del 1816 e la nuova divisione amministrativa del territorio, 
promossero Crotone a capoluogo di distretto con giurisdizione sul marchesato nella Calabria 
Ultra II. L'Amministrazione si indirizzò verso obiettivi divenuti più pressanti con l’Unità d’Italia, 
finalizzati al risanamento e alla crescita della città, sulla scia di una generalizzata revisione dei 

4: Louis-Jean Desprez, Cotronée, 1778, schizzo compositivo. Stockholm, Kunglig Akademien för de fria Kosterna, 
P49:1, pp. 198-199 [Lamers 1995, 236, n. 224a]. 
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contesti urbani della seconda metà del XIX secolo, finalizzata alla conversione «funzionale, 
fisica e d'immagine della città italiana» [Ernesti 1986, 340]. 

5: Croquis des fortifications de la place de Cotrone et des travaux du dernier siège, 1807. Napoli, Biblioteca 
Nazionale, CG25b069. 
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In un dibattito consiliare del 1879 a Crotone, non a caso, si dichiarava che «in ogni paese si 
profonde senza limite di sorta somme vistosissime, togliendo e demolendo edifizi spesso di 
gran valore, per allargare o rettificare vie, costruire piazze, arricchire insomma i paesi di tutto 
quanto sia per tornare utile, igienico, decoroso»30, prologo del processo che avrebbe dovuto 
condurre verso l’idea di una città aperta e moderna. 

Conclusioni 
La fortificazione di Crotone ha svolto il suo ruolo di difesa militare in poche occasioni, 
motivando sul profilo strategico il mancato adeguamento della struttura cinquecentesca. Al 
contempo essa ha contrassegnato l’immagine della città, che per oltre tre secoli, come anche 
l’iconografia più recente attesta, è stata identificata dalla cinta bastionata e dal castello (fig. 6), 
fino a quando in un processo generalizzato di revisione urbana [Oteri 2012], fu decisa la 
dismissione delle mura, considerate un ostacolo all’espansione e allo sviluppo urbano. 
L’abolizione delle servitù militari decretata nel 1865 facilitò l’avvio del processo a partire dal 
186731 [Severino 1988, 84], facendo leva anche su reali motivi d’ordine igienico: «niuno osarà 
contrastarmi che queste mura di cinta, sono e saranno, finché conservate una barriera allo 
incremento e alla salubrità del paese» [Caivano 1872, 220], ma la loro demolizione 
rappresentava simbolicamente la fine di una secolare dominazione. Alla parziale demolizione 
della cinta cinquecentesca si aggiunse l’assedio corrosivo di un’edilizia incontrollata che ne ha 
travolto i tratti e consumato l’immagine [Mussari 2012], di cui rimangono trasfigurati tratti 
superstiti, testimoni di una Storia che si rimpiange, ma di cui, come ricordava Felice Caivano, 
evidentemente «sapendosene, se ne ignorava il modo di apprezzarla» [Caivano,1872, 222]. 
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6: Teodoro Berenson, Crotone dal Mare, 1929 [Berenson 1929, tav. 31]. 
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I contributi contenuti in questo volume indagano il rapporto tra città e guerra dal punto di 
vista dell’archeologia, della storia e dell’architettura, saperi tra loro sempre fortemente con-
nessi e collaboranti per studiare, analizzare, decodificare e ricostruire criticamente tracce, me-
morie e parole che riguardano i contesti urbani e i conflitti dall’antichità a oggi, all’interno di 
un paesaggio in eterno divenire. Proprio nella peculiarità degli approcci della ricerca, i diversi 
contributi disegnano un ricco mosaico di casi studio, di oggetti di indagine e di progetto che 
lascia appena intravedere l'estrema complessità di un tema di stringente attualità.

The papers included in this volume investigate the relationship between city and war from the viewpoint of 
Archaeology, History and Architecture, disciplines that are always strongly connected and work together to 
study, analyse, decode and critically reconstruct traces, memories and words about urban contexts and conflicts 
from antiquity to the present day, within a landscape in constant transformation. Precisely in the peculiarity 
of their research approaches, the different contributions draw a rich mosaic of case studies, objects of investi-
gation and projects that hardly gives a glimpse of the extreme complexity of a highly topical theme.
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